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Il giornalino scolastico di Bruno Ciari 
tra passato e presente

di Elena Pacetti

1. Alle origini del giornalino scolastico: la pedagogia di Freinet

Nel delineare le caratteristiche dell’esperienza di Bruno Ciari sul giornalino 
scolastico, è importante fare riferimento alla pedagogia di Célestin Freinet 
che tanto ha influenzato (e tuttora influenza) l’educazione del XX secolo e 
le riflessioni sul ruolo degli insegnanti e della scuola.

Fondamento della pedagogia freinetiana è la libera espressione che 
presenta due dimensioni: una dimensione di esternazione, espressione 
all’esterno di quanto il bambino prova e si porta dentro, e una dimensione 
di comprensione della realtà che si manifesta attraverso la formulazione 
di ipotesi scientifiche, filosofiche, di spiegazione dei fenomeni natura-
li, linguistiche. Questo significa che l’adulto, in particolare l’insegnante, 
dovrebbe valorizzare queste dimensioni e prestargli attenzione: è pro-
prio a partire da questa riflessione che Freinet ha fondato la sua visione 
pedagogica, evidenziando quanto la scuola non desse importanza ai vis-
suti dei suoi alunni, alle loro esperienze e conoscenze. Centrale diventa, 
dunque, il diritto alla parola personale del bambino e la sua cultura, un 
diritto che può essere garantito solo attraverso la comunicazione, vista 
come strumento che obbliga a organizzare il proprio pensiero in modo 
che l’altro lo possa comprendere. La comunicazione permette, inoltre, 
di conoscere l’altro, di accordagli il diritto di esistere nella diversità, 
aumentando così la possibilità di una comprensione reciproca. La scuola 
dovrebbe quindi garantire questo diritto, promuovendo il desiderio di 
raccontare attraverso il testo libero, espressione spontanea del bambino, 
un testo libero che non va prefissato in momenti precisi dall’insegnante, 

«I modi dell’insegnare» tra scuola e società. � DOI 10.36158/97912566921639
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ma deve davvero consentire ai bambini quella libertà di espressione an-
che temporale1.

Per questo motivo, tra le tecniche freinetiane tuttora più utilizzate tro-
viamo la tipografia e il giornalino: si tratta di tecniche che permettono agli 
studenti di essere protagonisti del loro processo educativo. In particolare, 
con la tipografia, gli studenti non sono più semplici destinatari del sapere, 
ma diventano attori attivi nella creazione di materiale didattico e non. La 
tipografia in classe consente di realizzare giornali, libri e materiali che rac-
contano le esperienze degli alunni, contribuendo a sviluppare competenze 
comunicative e critiche2. Questo approccio riflette il principio della parte-
cipazione che è cardine dell’educazione proposta da Freinet. La tipografia 
offre agli alunni un mezzo per dare vita alle proprie idee, per sviluppare 
il pensiero e migliorare la comunicazione. Il giornalino scolastico, infatti, 
permette agli studenti di esprimere pensieri, opinioni e riflessioni persona-
li, rafforzando la loro autostima e il loro senso di responsabilità:

la stampa dà voce ai bambini. Si tratta dei loro pensieri, ricchi di contenuti 
emotivi, sono gli attimi vibranti della vita che affideranno al loro quaderno, 
al loro libro.3

La produzione del giornalino scolastico è anche un potente strumen-
to per sviluppare competenze linguistiche. Gli studenti devono imparare 
a scrivere articoli, a organizzare le informazioni, a presentare i contenuti 
in modo chiaro e a collaborare nella stesura del materiale. Questo processo 
di scrittura collettiva stimola la riflessione sui contenuti, mentre la pub-
blicazione di un giornale scolastico offre un’esperienza pratica che lega la 
teoria alla realtà quotidiana. La scrittura collettiva permette agli alunni di 
riflettere sui temi trattati e di sviluppare una coscienza critica verso la re-
altà sociale, mentre la tipografia diventa uno strumento di alfabetizzazione 
globale che include la dimensione sociale, politica ed emozionale dell’ap-
prendimento4.

1. E. Bottero, Pedagogia cooperativa: le pratiche Freinet per la scuola di oggi, Roma, Armando Editore, 2021.
2. C. Freinet, La scuola moderna, Trieste, Asterios Editore, 2022 (ed. italiana originale 1963).
3. «L’imprimerie donne la parole à l’enfant. Ce sont ses pensées riches de leur contenu émotionnel, 

ce sont des instants vibrant de vie qu’il va confier à son album, à son livre», in L. Balesse, C. Freinet, 
La lecture par l’imprimerie à l’école, Cannes, Editions de l’Ecole Moderne Française, 1961, disponibile su 
https://www.icem-freinet.fr/archives/bem/bem-7/bem-7.htm (ultimo accesso: 19/03/2025), traduzione a 
cura dell’autrice.

4. G. Cavinato, N. Vretenar, Scrivere insieme: Idee e proposte per la scrittura collettiva, Roma, Edizioni 
MCE, 2019.

https://www.icem-freinet.fr/archives/bem/bem-7/bem-7.htm
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Il giornalino scolastico offre un ampio spazio alla creatività degli studen-
ti. In questo contesto, gli studenti non solo scrivono, ma si occupano anche 
di altri aspetti creativi, come la grafica e il design del giornale, potenziando 
le loro capacità artistiche e tecniche. La realizzazione di un prodotto finito, 
che può essere condiviso con la comunità scolastica o anche con la famiglia, 
genera un forte senso di realizzazione e orgoglio e permette agli studenti di 
vivere un’esperienza educativa che coinvolge tutti i sensi, consolidando la 
loro capacità di pensiero critico e creativo5.

Questi strumenti rafforzano l’idea di una comunità educativa che si basa 
sulla condivisione delle esperienze. Gli studenti, lavorando insieme alla pro-
duzione di contenuti, imparano a cooperare e a rispettare le idee altrui, svi-
luppando una mentalità collettiva. Questo è particolarmente significativo 
nella pedagogia Freinet, che pone l’accento sull’apprendimento collettivo e 
sulla comunità come elemento fondamentale di crescita. La scrittura collet-
tiva e l’uso di strumenti tipografici in contesti scolastici (soprattutto se in 
contesti sociali svantaggiati) rendono la conoscenza un prodotto condiviso 
che arricchisce l’intera comunità scolastica, dando a ciascuno studente il 
senso di partecipazione e di valore sociale6.

Nella scuola tradizionale, la composizione era solo per la correzione 
dell’insegnante e non era uno strumento di comunicazione.  Nelle classi 
freinetiane, la tipografia permette di stampare i testi degli alunni, valoriz-
zando così la loro espressione e apprezzamento da parte di compagni e delle 
famiglie7. 

Il testo libero ha anche un valore sociale, di condivisione e socializzazio-
ne. Scrive Freinet:

nelle nostre classi, i bambini raccontano e, in seguito, scrivono liberamen-
te ciò che sentono: il bisogno di esprimere, di esternare, di comunicare a 
chi li circonda o ai loro amici di penna. […] Nelle nostre scuole, la libera 
espressione dei bambini è automaticamente socializzata dalla motiva-
zione fornita dal giornale scolastico e dalla corrispondenza. D’ora in poi 
i bambini non scriveranno più solo ciò che li interessa; scriveranno ciò 
che, nei loro pensieri, nelle loro osservazioni, nei loro sentimenti e nelle 

5. G. Errico, Il diritto del bambino alla libera espressione. L’esempio di Célestin Freinet e Janusz Korc-
zak,  «Dialegesthai Rivista telematica di Filosofia»,  13, 2011, disponibile su https://purl.org/mdd/gem-
ma-errico-01 (ultimo accesso: 19/03/2025).

6. F. D’Auria, Scrittura collettiva. Un metodo che premia il lavoro solidale, «Il Bo Live, Università di 
Padova»,  25 maggio 2024, disponibile su https://ilbolive.unipd.it/it/news/scrittura-collettiva-meto-
do-che-premia-lavoro (ultimo accesso: 20/03/2025).

7. Errico, Il diritto del bambino alla libera espressione. L’esempio di Célestin Freinet e Janusz Korczak, cit.

https://purl.org/mdd/gemma-errico-01
https://purl.org/mdd/gemma-errico-01
https://ilbolive.unipd.it/it/news/scrittura-collettiva-metodo-che-premia-lavoro
https://ilbolive.unipd.it/it/news/scrittura-collettiva-metodo-che-premia-lavoro
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loro azioni, è in grado di attirare l’attenzione dei loro compagni di classe 
prima e dei loro corrispondenti poi […] Il diario scolastico è come un’in-
dagine permanente che ti mette in contatto con il mondo, una finestra 
spalancata sul lavoro e sulla vita… In ogni fase del processo, pubblicare e 
distribuire il giornale scolastico è la migliore preparazione alla responsa-
bilità sociale.8

Siamo in periodo di grandi fermenti e innovazioni, all’indomani del-
la Seconda guerra mondiale che aveva lasciato cicatrici profonde a livello 
economico, sociale, politico. Freinet intendeva modificare l’impostazione 
classica della scuola e questo era possibile rivoluzionando i metodi e i con-
tenuti e riorganizzando l’aula. Gli alunni andavano posti al centro della 
lezione (per questo, ad esempio, Freinet eliminò il rialzo per la cattedra 
e la posizionò lateralmente), e la classe poteva essere in aree destinate ad 
attività diverse, in modo che ogni bambino potesse dedicarsi a quello che 
considerava più interessante. Da un punto di vista metodologico, il lavoro 
era incentrato sulla cooperazione, realizzata grazie alle “tecniche” divise in 
cinque aree: espressione libera, ricerca, comunicazione, valutazione, orga-
nizzazione cooperativa9. Nella scuola di Freinet i bambini collaboravano, 
apprendendo attraverso il confronto e l’esperienza e condividevano i pro-
getti e i risultati ottenuti.

La tipografia e il giornalino scolastico sono tecniche centrali nel pensie-
ro di Célestin Freinet per la loro capacità di promuovere l’autonomia degli 
studenti, di favorire la cooperazione e di integrare la creatività nell’appren-
dimento. Questi strumenti educativi rispondono all’esigenza di creare am-
bienti di apprendimento attivi, dinamici e inclusivi, e rappresentano una 
pratica educativa che lega la scuola alla realtà sociale, sviluppando compe-
tenze comunicative, critiche e sociali negli studenti. 

8. «Dans nos classes, l’enfant raconte et, plus tard, écrit librement ce qu’il éprouve: le besoin d’ex-
primer, d’extérioriser, de communiquer à son entourage ou à ses correspondants. […] L’expression libre 
de l’enfant se trouve chez nous automatiquement socialisée par la motivation que nous valent le journal 
scolaire et la correspondance. Désormais, l’enfant n’écrit plus seulement ce qui l’intéresse lui; il écrit ce 
qui, dans ses pensées, dans ses observations, dans ses sentiments et ses actes est susceptible d’accrocher 
ses camarades d’abord, ses correspondants ensuite […] Le journal scolaire est comme une permanente 
enquête qui vous place à l’écoute du monde, une large fenêtre ouverte sur le travail et sur la vie… A toutes 
les étapes de son processus, l’édition et la diffusion du journal scolaire sont la meilleure des préparations 
aux responsabilités sociales», in C. Freinet, Le journal scolaire, Editions de l’Ecole Moderne Française, CEL 
1967, ripreso in Le journal scolaire Célestin Freinet (1967), extraits, «Le nouvel éducateur», 177, Mars 2006 
(traduzione a cura dell’autrice).

9. Cfr. C. Freinet, Le mie tecniche, Firenze, La Nuova Italia, 1990.
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2. Il Movimento di Cooperazione Educativa

Nel 1951, a Fano, nasce la Cooperativa della Tipografia a Scuola (CTS), 
fondata da insegnanti di scuola primaria e secondaria e pedagogisti come 
Giuseppe Tamagnini, Aldo Pettini e Margherita Zoebeli, ispirati alla peda-
gogia popolare di Freinet. Aldo Pettini aveva diffuso le tecniche didattiche 
freinetiane10, mentre Giuseppe Tamagnini aveva scritto l’introduzione alla 
prima traduzione italiana di un’opera di Elise Freinet. Nel 1952 Bruno Ciari 
entra nel gruppo CTS e nel 1956 questo gruppo diventa il Movimento di 
Cooperazione Educativa, detto anche “MCE”11.

Questi insegnanti si unirono attorno all’idea di cooperazione solidale, 
per promuovere crescita e integrazione sociale. Non si trattava solo di usare 
tecniche di attivismo freinetiano, ma di creare un movimento di ricerca 
che ponesse al centro gli individui, per costruire condizioni di educazione 
popolare come garanzia di rinnovamento civile e democratico.

Il MCE si configura da subito come una “comunità di pratica” che va-
lorizza la documentazione delle esperienze in classe per migliorare la pro-
fessionalità degli insegnanti in un’ottica di apprendimento permanente: in 
sostanza, un gruppo di insegnanti-ricercatori che si auto-formano consa-
pevoli che la scuola è fatta di esperienze concrete e la loro documentazio-
ne consente di riflettere criticamente sulle proprie pratiche. Afferma Aldo 
Pettini:

non leggiamo solo libri ed ascoltiamo conferenze: apriamo le finestre e 
guardiamo fuori se c’è qualcosa di interessante e di attuale da fare.12

Le scelte pedagogiche di queste/i maestre/i fanno sentire ancora oggi l’e-
sigenza di condividere progetti per cambiare la scuola ed essere parte attiva 
del cambiamento come educatrici/educatori.

Il Movimento di Cooperazione Educativa (MCE) si distingue per il prin-
cipio di laicità e cooperazione, favorendo un approccio educativo che va-
lorizza l’ascolto, la cura e la promozione della diversità. I suoi aderenti im-
pegnano la loro professionalità in contesti educativi innovativi, attraverso 
pratiche che mirano alla democrazia, all’uguaglianza e alla giustizia sociale. 

10. A. Pettini, Le tecniche Freinet, Rimini, O.D.C.U. Studio editoriale, 1951.
11. Cfr. T. Tomasi, Scuola e pedagogia in Italia (1948-1960), Roma, Editori Riuniti, 1977.
12. V. Roghi, 4 novembre 1951: nasce il Movimento di Cooperazione Educativa, «Rivista il Mulino», 4 

novembre 2021, disponibile su https://www.rivistailmulino.it/a/4-novembre-1951-nasce-il-movimen-
to-di-cooperazione-educativa (ultimo accesso: 15/02/2025).

https://www.rivistailmulino.it/a/4-novembre-1951-nasce-il-movimento-di-cooperazione-educativa
https://www.rivistailmulino.it/a/4-novembre-1951-nasce-il-movimento-di-cooperazione-educativa
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L’MCE crede che l’educazione non sia solo pedagogica, ma anche sociale e 
politica, responsabilizzando ogni soggetto nella costruzione di una scuola 
che superi le disuguaglianze e promuova l’inclusione. Propone una didat-
tica laboratoriale che stimola la partecipazione e la co-costruzione delle 
conoscenze, enfatizzando la cittadinanza attiva e la relazione tra scuola e 
società13.

Il gruppo si impegna a diffondere e a sperimentare le tecniche di Freinet 
a scuola per trasformarla nel luogo in cui si costruisce democrazia, attraver-
so la didattica e le sue tecniche: il testo libero, la tipografia, la corrisponden-
za… Si tratta di un approccio che possiamo definire di tipo costruttivista: 
il costruttivismo descrive l’ambiente di apprendimento come uno spazio 
creato dal docente per promuovere l’acquisizione di conoscenze, abilità e 
motivazioni. Questo ambiente si distingue per diversi aspetti, tra cui la co-
struzione attiva del sapere, situazioni di apprendimento realistiche, rappre-
sentazioni complesse della realtà, collaborazioni e pratiche riflessive. Gli 
studenti diventano attivi nel loro apprendimento, assumendo il ruolo di 
responsabili del proprio sapere, mentre l’ambiente supporta le interazioni 
tra insegnante e studenti14. Ancora, un altro aspetto fondamentale riguarda 
le metodologie e strategie attive necessarie per consentire un apprendimen-
to significativo. Questo tipo di apprendimento permette di dare senso alle 
conoscenze, integrando nuove informazioni con quelle già conosciute e uti-
lizzandole in contesti diversi. Sviluppa capacità di problem solving, pensiero 
critico e metariflessione, trasformando le conoscenze in competenze. Non è 
sufficiente trasmettere nozioni, ma è importante che l’insegnante metta in 
atto strategie che permettano ai discenti di sperimentare e trasferire abilità 
a situazioni reali. L’aula scolastica diventa un laboratorio dove gli studenti 
costruiscono attivamente il proprio sapere15. In questo senso, l’aula non è 
più contenitore, spazio asettico, ma diviene un ambiente accogliente in cui 
tutto è progettato e pensato in funzione dell’apprendimento, consentendo 
di promuovere esperienze significative, relazioni, opportunità16.

Per la scuola italiana si tratta di una vera e propria rivoluzione che inizia 
in classe e che deve educare tutti alla democrazia, per costruire le condizio-
ni di un’educazione popolare che possa garantire il rinnovamento civile e 
democratico.

13. Movimento di Cooperazione Educativa, Manifesto pedagogico, 2024, disponibile su https://www.
mce-fimem.it/segreteria/manifesto-pedagogico/ (ultimo accesso: 15/02/2025).

14. E. Nigris, L.A. Teruggi, F. Zuccoli (a cura di), Didattica generale, Milano, Pearson, 2017.
15. G. Bonaiuti, Le strategie didattiche, Roma, Carocci Faber, 2014.
16. C. Scurati, Pedagogia della scuola, Brescia, La Scuola, 1997.

https://www.mce-fimem.it/segreteria/manifesto-pedagogico/
https://www.mce-fimem.it/segreteria/manifesto-pedagogico/
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3. La tipografia a scuola

In questo contesto, Bruno Ciari e l’MCE sperimentano la tecnica freinetia-
na della tipografia a scuola. C’è una naturale curiosità nei bambini e nelle 
bambine nell’approcciarsi alla scrittura (Freinet sperimentava la tipografia 
anche nella scuola dell’infanzia):

fuori dalla scuola, il fanciullo è dappertutto circondato da simboli stampa-
ti. La stampa è una realtà immanente, pressante, stimolante, nel mondo in 
cui il fanciullo vive, è un elemento essenziale della civiltà moderna dei cui 
significati il fanciullo deve appropriarsi. Per questo è perfettamente natu-
rale che il bambino, fin dalla prima classe, fin dai primi giorni di scuola, 
impari a manifestare il suo pensiero per mezzo della tipografia e apprenda 
a maneggiare disinvoltamente questo strumento nello stesso tempo in cui 
impara a maneggiare la penna.17

Ciari evidenzia come la scrittura e la stampa siano elementi onnipre-
senti nel mondo moderno, non limitati alla scuola, ma presenti in tutti gli 
aspetti della vita quotidiana del bambino. In un’epoca in cui l’informazio-
ne, la comunicazione e l’apprendimento avvengono in gran parte tramite 
forme scritte (giornali, libri, pubblicità… e oggi social media), l’educazione 
al significato di questi simboli è indispensabile. Ciò implica che non si può 
più pensare alla scuola come un ambito separato dalla realtà quotidiana 
dei bambini, ma piuttosto come uno spazio in cui questi simboli vengono 
decodificati, analizzati e reinterpretati. La stampa, secondo Ciari, è parte 
integrante di come il bambino interagisce con il mondo e con il sapere, ed 
è attraverso la gestione di questi simboli che il bambino può sviluppare una 
propria comprensione della realtà. La stampa non è solo un mezzo di comu-
nicazione, ma anche un elemento essenziale della civiltà moderna. In altre 
parole, la capacità di leggere, scrivere e comprendere i simboli stampati è 
centrale per la partecipazione attiva nella società contemporanea. La stam-
pa è il veicolo principale per il sapere, l’informazione e la cultura, e dunque 
il bambino deve acquisire la competenza di “appropriarsi” dei suoi signifi-
cati. Questo implica non solo saper leggere, ma anche comprendere il con-
testo e i messaggi che vengono trasmessi attraverso di essa. Egli sostiene che 
sia naturale che il bambino impari fin da subito a utilizzare la tipografia per 

17. B. Ciari, Le nuove tecniche didattiche, a cura di G. Fofi, Roma, Edizioni dell’Asino, 2012, pp. 110-111 
(ed. or. 1961).
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esprimere i suoi pensieri. La tipografia, come strumento per organizzare e 
presentare idee, è altrettanto importante quanto la penna, poiché permette 
una forma di espressione che va oltre la scrittura manuale. L’uso della tipo-
grafia non è solo una competenza tecnica, ma anche un atto di espressione 
culturale e intellettuale, che implica una riflessione critica sui messaggi da 
trasmettere. La tipografia è, quindi, una forma di scrittura altrettanto fon-
damentale per lo sviluppo del pensiero critico e della creatività, infatti 

il pensiero stampato non ha avuto più barriere, nello spazio nel tempo; la 
sua possibilità di espansione è diventata universale. […] La tipografia nella 
scuola, dunque, non può essere concepita se non come strumento di diffu-
sione e socializzazione del pensiero. […]
La stampa costituisce per il pensiero infantile, qualunque esso sia, il necessa-
rio e più degno coronamento […]. Il fascino che la tipografia esercita subito 
sui ragazzi è dato dal fatto che essa impegna contemporaneamente tutte le 
facoltà infantili. Muscoli, sensi, intelligenza, senso estetico, sono impegnati 
infatti, come vedremo, nella produzione di una pagina stampata.18

In sintesi, Bruno Ciari sottolinea l’importanza di una didattica inno-
vativa che non solo si focalizzi sulla scrittura tradizionale, ma anche sulla 
produzione tipografica come parte integrante del processo educativo. La 
tipografia e la stampa, essendo intrinsecamente legate alla vita quotidiana 
e alla civiltà moderna, sono strumenti necessari per la formazione di citta-
dini consapevoli, capaci di leggere criticamente il mondo che li circonda. 
Non si tratta solo di imparare a scrivere, ma di apprendere a manifestare 
il proprio pensiero, utilizzando un linguaggio che oggi, più che mai, è vei-
colato attraverso simboli scritti. In questa visione, la scuola non è solo un 
luogo di trasmissione di conoscenze, ma un ambiente in cui i bambini sono 
attivamente coinvolti nella costruzione e diffusione del sapere, con l’uso 
consapevole e creativo dei mezzi di comunicazione, primo fra tutti la tipo-
grafia, come riferito da Ciari stesso:

egli sperimenta con la testa e con le mani come nasce la pagina stampata; 
egli è il creatore, e ne può valutare perciò il carattere umano, i limiti, la 
fallibilità. 
Questo atteggiamento consapevole e critico si trasferisce dal prodotto pro-
prio a quello degli altri; i fanciulli riescono così a valutare serenamente i 

18. Ibid., pp. 110 e 112.
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giornalini delle classi amiche, esprimere giudizi, a formulare critiche e ri-
serve. Tutto questo crea un abito che agisce anche nei riguardi della stam-
pa adulta. Nulla è accettato più solo perché stampato; a ogni pagina, ogni 
articolo, ogni libro, si guarda con occhio desto e critico, poiché questo si è 
appreso a fare fin dai primi giorni di scuola.19

Ciari offre una riflessione profonda su come il processo di produzione 
della pagina stampata non solo consenta ai bambini di apprendere tecni-
che pratiche, ma anche di sviluppare una mentalità critica nei confron-
ti dei contenuti che consumano, in particolare quelli mediatici. L’atto di 
creare una pagina stampata è un’esperienza di apprendimento che coin-
volge sia il pensiero teorico (la testa) che l’azione pratica (le mani). È una 
forma di apprendimento che promuove il pensiero attivo e costruttivo, e 
non solo passivo. L’esperienza diretta della produzione di un giornalino o 
di un materiale tipografico porta il bambino a comprendere fisicamente 
e intellettualmente il processo di creazione, rafforzando così il legame tra 
conoscenza e azione. Questo approccio è in linea con le teorie pedagogiche 
di Célestin Freinet, che enfatizzava l’importanza di un’educazione basata 
sull’esperienza concreta, come mezzo per stimolare la riflessione e la com-
prensione del mondo circostante.

Ciari compie un’ulteriore riflessione, suggerendo che il bambino, diven-
tando creatore del prodotto stampato, può valutare le caratteristiche uma-
ne di ciò che produce: ogni atto creativo è fallibile, è il frutto di un lavoro 
umano, e quindi soggetto a errori, limitazioni e imperfezioni. Questo atteg-
giamento critico nasce dal fatto che il bambino non è più solo un consu-
matore passivo di informazioni, ma diventa un produttore consapevole. Il 
bambino, quindi, sviluppa una consapevolezza critica, che non si limita alla 
creazione di contenuti, ma si estende alla comprensione dei contenuti pro-
dotti dagli altri. Questa riflessione sul processo di creazione è fondamentale 
per educare alla consapevolezza critica e alla responsabilità sociale. In un 
contesto didattico, il processo di produzione di materiali tipografici aiuta 
i bambini a valutare e comprendere i limiti e le potenzialità di qualsiasi 
prodotto informativo. L’atteggiamento critico sviluppato durante la produ-
zione del proprio materiale, si trasferisce naturalmente agli altri prodotti, 
come i giornalini delle classi amiche. I bambini, abituati a pensare in modo 
critico sul proprio lavoro, sono in grado di estendere questa riflessione al 
lavoro degli altri, imparando a esprimere giudizi costruttivi, formulare cri-

19. Ibid., pp. 111-112.
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tiche e riservare attenzione ai contenuti con un approccio consapevole. Lo 
sviluppo della competenza critica è essenziale non solo per la valutazione 
di contenuti scolastici, ma anche per la valutazione dei contenuti prodotti 
dalla società, dai media e dai giornali.

Questo approccio è collegato alla visione di Paulo Freire, il quale ritene-
va che la consapevolezza critica fosse il primo passo verso la liberazione e 
la partecipazione attiva alla società20. Educare i bambini a pensare critica-
mente rispetto alle informazioni che ricevono e producono è fondamentale 
per il loro sviluppo come cittadini responsabili e consapevoli. Infatti, lo 
sviluppo del pensiero critico non si limita alla riflessione sul lavoro proprio 
e altrui, ma si estende anche alla capacità di analizzare e criticare ogni pro-
dotto stampato che i bambini incontrano nella loro vita quotidiana, inclusi 
i giornali e i libri: gli alunni sono educati a non considerare le informazioni 
come verità assolute solo perché stampate su carta, ma a valutarle in base 
alla fonte, al contenuto e al contesto.

Nella nostra contemporaneità, dove la carta è solo uno dei medium pos-
sibili e il digitale invade l’informazione e la comunicazione quotidiana, il 
pensiero di Ciari è in sintonia con le teorie della media literacy (alfabetiz-
zazione mediatica), che promuovono l’idea che le persone devono essere 
in grado di decodificare, analizzare e interpretare criticamente i messag-
gi dei media. L’alfabetizzazione mediatica è fondamentale per consentire 
agli individui di navigare nel panorama mediatico contemporaneo, in cui 
proliferano informazioni spesso inaffidabili o totalmente false che vengono 
moltiplicate sulle diverse piattaforme mediali, digitali e non21: educare i 
bambini fin dai primi giorni di scuola a sviluppare un atteggiamento critico 
nei confronti delle informazioni mediate dai mass media, e a non accettare 
tutto come verità, è fondamentale per una partecipazione informata e de-
mocratica nella società.

4. Il giornalino scolastico ieri e oggi

Bruno Ciari sperimenta il giornalino scolastico nella scuola elementare di 
Certaldo, dove insegna negli anni Cinquanta: 

20. P. Freire, La pedagogia degli oppressi, Torino, Ed. Gruppo Abele, 2011 (ed. or. 1968).
21. S. Livingstone, Media literacy and the challenge of new information and communication technologies, 

«The Communication Review», 7(1), 2004, pp. 3-14.
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la classe diventa una redazione con documentatori (che cercano le notizie 
e le fonti), redattori (che scrivono gli articoli), chi corregge le bozze, chi 
impagina, stampa, distribuisce… e chi fa i conti.
Si creerà subito, attorno al giornale, un’attività amministrativa interessan-
te, su cui torneremo a proposito del calcolo vivente.22

È evidente quanto il giornalino sia una tecnica interdisciplinare e 
come l’approccio cooperativo della redazione giornalistica in classe, con 
gli alunni che hanno ruoli differenti e complementari e l’insegnante che 
funge da guida e da tutor, promuova quel processo sociale e culturale che 
permette di sviluppare una capacità critica. Il bambino che crea una pagi-
na stampata non è solo un esecutore passivo di istruzioni, ma un produt-
tore consapevole. Diventando il creatore, comprende non solo il processo 
tecnico (il “come”), ma anche le imperfezioni intrinseche e le limitazioni 
di ogni lavoro umano. Questo atteggiamento non si ferma alla creazione 
del proprio lavoro, ma si espande a una riflessione sul carattere umano 
della creazione: la consapevolezza dei limiti e della fallibilità è un inse-
gnamento importante, che porta i bambini ad affrontare la realtà con 
un’attitudine critica e senza idealizzare nessuna forma di conoscenza. La 
creazione del giornalino scolastico diventa così una forma di educazione 
alla critica: i bambini non solo imparano la produzione di contenuti, ma 
acquisiscono anche una competenza critica nei confronti di ciò che altri 
producono. Questo aiuta a sviluppare un atteggiamento di valutazione 
consapevole che si estende anche ad altri media.

Inoltre, lavorare alla redazione del giornale consente di progettare attivi-
tà autentiche e significative anche di area matematica (il calcolo vivente nella 
denominazione di Freinet che Ciari riprende): prevedere i costi del gior-
nale sulla base del numero di fogli necessario, di quante copie predisporre, 
dei materiali di consumo, ragionando sulla creazione di una cassa comune 
(costituendo una piccola cooperativa di classe), sulle entrate e le uscite, ma 
sempre secondo un metodo scientifico che dalla soluzione di un problema 
immediato porti a un problema più generale e formale (se l’insegnante for-
nisce gli stimoli opportuni)23.

Rispetto all’interdisciplinarietà, nella redazione di un giornalino di 
classe gli alunni lavorano secondo un apprendimento basato su progetti 
(Project Based Learning), una metodologia educativa che promuove l’ap-

22. Ciari, Le nuove tecniche didattiche, cit., p. 123.
23. Ibid.
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prendimento attraverso l’esplorazione e la ricerca attiva di un tema o pro-
blema significativo per gli studenti. Dall’interesse dei bambini o da un 
evento di cronaca inizia un’indagine che può coinvolgere diverse disci-
pline (geografia, scienze, tecnologia…). È un lavoro di ricerca, selezione, 
raccolta dati, documentazione, ma anche di creatività, con la mediazione 
dell’insegnante. Si tratta di una forma di apprendimento attivo, che per-
mette agli studenti di costruire il proprio sapere a partire da domande 
concrete, stimolate da loro stessi o da eventi esterni. Questo tipo di ap-
prendimento favorisce lo sviluppo di competenze di pensiero critico, pro-
blem solving, e ricerca, poiché gli studenti devono imparare a selezionare, 
raccogliere e interpretare informazioni da diverse fonti. Inoltre, il coin-
volgimento di diverse discipline stimola una visione olistica dei problemi, 
che va al di là della separazione tradizionale delle materie scolastiche24. 
Il ruolo dell’insegnante in questo processo è fondamentale: la sua media-
zione aiuta a indirizzare gli studenti verso una ricerca più strutturata, a 
fornire gli strumenti metodologici per raccogliere e interpretare i dati, 
e a stimolare la creatività per risolvere i problemi in modo innovativo. 
Questo tipo di approccio si allinea con le teorie pedagogiche che vedono 
l’insegnante non solo come trasmettitore di conoscenze, ma come facili-
tatore e guida nel processo di apprendimento25.

Il giornalino scolastico rimane una delle tecniche maggiormente utiliz-
zate tra i docenti che aderiscono al Movimento di Cooperazione Educativa, 
proprio per la sua capacità di coinvolgere attivamente gli studenti e di pro-
muovere questa riflessione critica, oltre che una condivisione sui temi che 
stanno maggiormente a cuore agli alunni stessi26. Una tecnica ancora attuale 
che può essere inserita all’interno del vasto ambito della media education, 
ovvero:

24. Dewey ha promosso l’idea che l’apprendimento debba essere esperienziale e connesso alla vita 
quotidiana degli studenti. L’idea di educazione attiva e centrata sull’esperienza è alla base della sua filo-
sofia, e i suoi lavori sono fondamentali per capire come il coinvolgimento diretto dei bambini nelle inda-
gini e nei progetti possa favorire un apprendimento profondo e significativo. Si veda J. Dewey, Esperienza 
e educazione, Firenze, La Nuova Italia, 1949 (ed. or. 1938).

25. In questo senso, Ciari conosceva molto bene l’opera di Dewey, tradotto in Italia da Aldo Visal-
berghi, Lamberto Borghi, Ernesto Codignola e punto di riferimento dell’MCE.

26. In questo senso, risulta utile approfondire il tema del giornalino scolastico all’interno del sito 
dell’MCE alla pagina https://www.mce-fimem.it/giornalino-scolastico/ (ultimo accesso: 15/02/2025). 
Ugualmente, in occasione del centenario della nascita di Bruno Ciari, è stata ideata una mostra iti-
nerante, Nasolungo e orecchio fino, composta da 13 pannelli, «per raccontare la storia del GIORNALE 
SCOLASTICO quale strumento e tecnica per comunicare la propria umanità in modo attivo». La mo-
stra è disponibile sul sito https://sites.google.com/mce-fimem.it/centenariobrunociari (ultimo accesso: 
15/02/2025).

https://www.mce-fimem.it/giornalino-scolastico/
https://sites.google.com/mce-fimem.it/centenariobrunociari
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quel particolare ambito delle scienze dell’educazione e del lavoro educativo 
che consiste nel «produrre riflessione e strategie operative in ordine ai me-
dia intesi come risorsa integrale per l’intervento formativo».27 

La media education è un elemento cruciale nell’educazione moderna, in 
quanto sviluppa nei bambini e nei giovani competenze critiche nei confron-
ti dei media. In un’epoca dominata dall’informazione digitale e dai social 
network, è fondamentale che gli studenti imparino non solo a consumare 
i contenuti mediali, ma anche a produrli in modo consapevole, valutando 
la loro credibilità e imparando a decodificare i messaggi veicolati. L’educa-
zione ai media aiuta gli studenti a sviluppare un atteggiamento critico e a 
non accettare passivamente ciò che viene presentato, rendendoli cittadini 
consapevoli e partecipi in una società democratica28.

Il giornalino scolastico, in questo contesto, rappresenta uno degli stru-
menti più efficaci per introdurre i giovani a una produzione mediatica 
critica. Attraverso la creazione di contenuti giornalistici, gli studenti im-
parano a riflettere su come le informazioni vengano presentate e come pos-
sano influenzare l’opinione pubblica. Questa attività consente di acquisire 
competenze pratiche, come la scrittura, la redazione, l’uso di software per 
la stampa e la gestione di un progetto editoriale, ma promuove anche la di-
scussione di temi sociali e culturali in modo critico e costruttivo. Sebbene 
i media digitali abbiano preso piede, il giornalino scolastico continua a es-
sere un metodo potente per insegnare ai giovani a usare i media in maniera 
attiva e creativa, sviluppando capacità di lavoro collaborativo e di pensiero 
critico.

Inoltre, la creazione di un giornalino scolastico consente agli studen-
ti di esercitare l’auto-espressione, di sviluppare una cittadinanza attiva e 
di riflettere su tematiche di rilevanza sociale, come l’uguaglianza, i diritti 
umani e la sostenibilità. Perciò, in un’epoca in cui i social media dominano 
e, forse, la carta stampata ha perso il suo valore, il giornalino (nelle sue 
forme: a stampa e in digitale) rimane un’importante opportunità educativa, 
che prepara i giovani a essere non solo consumatori, ma anche produttori 
consapevoli di contenuti29.

27. P.C. Rivoltella, Media Education. Modelli, Esperienze Profilo Disciplinare, Roma, Carocci, 2001, p. 37.
28. D. Buckingham, Media education: Alfabetizzazione, apprendimento e cultura contemporanea, Trento, 

Erickson, 2006. 
29. E. Pacetti, Tecnologie per trasformare la didattica: Mario Lodi e il giornale “A&B Adulti e bambini”, in 

M. D’Ascenzo, C. De Santis, S. Loiero (edd.), L’eredità di Mario Lodi per la scuola del Duemila, Roma, tab 
edizioni, 2023, pp. 67-80.
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Gli obiettivi di questa tecnica rimangono i medesimi sperimentati da 
Ciari, da Mario Lodi, e prima ancora da Freinet: un’esperienza di appren-
dimento attivo e significativo che mette al centro del processo gli alunni 
stessi, attraverso forme di lavoro cooperativo, che sviluppa competenze co-
gnitive e trasversali. Il digitale modifica parzialmente la tecnica originaria 
della tipografia; tuttavia impaginazione, editing, scrittura collaborativa, 
utilizzo di font differenti (anche con un’attenzione alla scelta più consona 
del font per chi ha un disturbo specifico di apprendimento), realizzazione 
di immagini, possibili traduzioni in altre lingue, oltre a quanto precedente-
mente evidenziato rispetto al calcolo vivente, rimangono aspetti peculiari 
e contemporanei di un giornalino scolastico, come riferito da Tamagnini:

le tecniche Freinet sono, per loro stessa natura, ricerca permanente, ade-
guamento costante e sempre incompiuto a una realtà viva che si svolge e si 
evolve, sono storia esse stesse, vita vissuta, tese sempre ad aggiornarsi e per-
fezionarsi nello sforzo di affrontare e risolvere in concreto e realisticamente 
i problemi sempre nuovi che la storia e la vita pongono all’educazione, aven-
do come costante l’elevazione dell’uomo verso i valori sociali e democratici 
di una sempre più degna umanità.30

Abbiamo bisogno di accompagnare i nostri alunni verso lo sviluppo di 
competenze critiche e riflessive, in una società che ci pone costantemente 
nuove sfide e che ci sommerge di informazioni, non sempre veritiere, in cui 
l’intelligenza artificiale rischia di appiattire e falsare ogni cosa, fornendo 
pensieri pre-confezionati, come scrive Ciari:

non sa leggere colui che riesce a pronunciare una parola dopo l’altra, magari 
velocemente; ma soltanto chi sa impadronirsi di un pensiero vivente. Prima 
si arriva il significato dei simboli, poi al suono. È su questa base che bisogna 
lavorare, assicurandoci che la lettura non degeneri mai in meccanismo vuo-
to; che il fanciullo abbia realmente compreso e sappia esprimere l’essenziale 
di ciò che ha letto. […] La capacità di leggere dà al fanciullo la possibilità 
di avvicinarsi al patrimonio culturale creato dalla storia e che costituisce la 
civiltà; la lettura è una chiave che apre al ragazzo mondi sconfinati.31

30. G. Tamagnini, Célestin Freinet e il rinnovamento della metodologia, in C. Freinet, La scuola moderna, 
Torino, Loescher, 1963, p. XIII.

31. Ciari, Le nuove tecniche didattiche, cit., p. 125.
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E si tratta anche di saper leggere, comprendere ed esprimersi anche nel 
mondo digitale che ha una sua cultura, grammatica, linguaggio. La media 
education pone l’accento su quattro specifici approcci da considerare32:

	– educare con i media: questo approccio si concentra sull’uso dei me-
dia come strumenti educativi per facilitare l’apprendimento. I media 
vengono utilizzati come supporto didattico, per esempio attraverso 
l’uso di video, risorse digitali, podcast, o software educativi. L’idea è 
che i media possano essere utilizzati per arricchire l’esperienza edu-
cativa, ma senza necessariamente focalizzarsi sull’insegnamento dei 
media stessi;

	– educare ai media: questo approccio riguarda l’alfabetizzazione me-
diatica, ovvero insegnare agli studenti a comprendere e analizzare 
i media. Non si tratta solo di consumare passivamente i media, ma 
di decodificarli e valutarli criticamente, in modo che gli studenti 
possano diventare consumatori consapevoli. L’obiettivo è sviluppare 
una comprensione dei meccanismi di produzione dei media, delle 
tattiche persuasive, delle rappresentazioni e dei contenuti che essi 
propongono;

	– educare attraverso i media: questo approccio si concentra sull’utilizzo 
attivo dei media come strumenti di espressione e produzione. In altre 
parole, gli studenti non sono solo consumatori passivi di contenuti 
mediali, ma creano contenuti, come video, articoli, blog, giochi. Que-
sto approccio enfatizza la partecipazione attiva degli studenti nella 
produzione dei media, aiutandoli a sviluppare competenze creative, 
espressive, tecniche e critiche;

	– educare per i media: questo approccio è centrato sul preparare gli stu-
denti a un mondo in cui i media rivestono un ruolo fondamentale. Si 
tratta di formarli per diventare produttori di contenuti professionali 
nel campo dei media (giornalismo, cinematografia, televisione, social 
media).

Il giornalino scolastico mette insieme tutte questi approcci, attraverso 
quell’approccio cooperativo distintivo dell’MCE.

32. Per un’analisi approfondita della media education, si veda P.C. Rivoltella, Nuovi alfabeti. Educazione 
e culture nella società post-mediale, Brescia, Morcelliana Scholé.
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Conclusioni: e dopo la scuola?

Una vita di scuola, quale abbiamo cercato di illustrare, non può che pro-
muovere la formazione di personalità effettivamente libere, attive, aperte. 
Vogliamo ragazzi che sappiano, ma che abbiano fame di sapere di più; che 
amino i libri, la cultura, la musica, la pittura, le arti in genere, che abbiano 
disposizione a scoprire e a immedesimarsi nelle scoperte altrui; che abbiano 
disposizione alla cooperazione, la solidarietà; che abbiano un senso religio-
so della vita. È vero che si troveranno a compiere in seguito esperienze ben 
diverse. 
Potranno conservare il loro spirito in scuole senza luci, quali noi conoscia-
mo? Andrà in fumo il nostro lavoro, in un mondo così pullulante di cattivi 
stimoli, di tristi esempi?
Io credo che quel che si è costruito non si distrugge. Quali che siano i fattori 
oggettivi che girano sui ragazzi, il comportamento di questi sarà sempre la 
risultante di un’interazione fra lo stimolo esterno e le strutture e le disposi-
zioni interiori. Penso che si possa aver fiducia in una possibilità di iniziativa 
di trasformazione da parte della personalità beneducata. Con questo, non 
affermo che delle ottime individualità possano, isolate, trasformare il mon-
do. Penso che i fanciulli formati da una scuola di tipo nuovo tenderanno a 
rimanere uniti, e a unirsi con elementi e forze omogenei. I frutti di un’opera 
educativa genuina non possono andare perduti.33

Oggi più che mai, abbiamo bisogno di costruire democrazia, di abbatte-
re barriere e pregiudizi, di garantire l’uguaglianza a tutti i nostri alunni, di 
avere a cuore la pace, formando cittadini in grado di partecipare attivamen-
te nella società, di fare e di essere comunità. L’insegnante è un professionista 
che parte dagli interessi e dalle esperienze degli alunni per costruire, insie-
me a loro, quella comunità in cui sperimentare, ricercare, riflettere, espri-
mersi, crescere, insieme, per poi continuare a portare questi valori fuori nel 
mondo. Sappiamo che non è un mestiere facile, che si impara insieme ai 
propri alunni e che a volte lo sconforto e la motivazione possono vacillare: 
ma l’educazione è cambiamento ed è questa capacità trasformativa della 
pedagogia che deve poterci guidare nelle nostre pratiche didattiche.

33. Ciari, Le nuove tecniche didattiche, cit., p. 250.
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